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Acuti frammenti d’ironia 
NARRATIVA / Spaziando con il consueto acume e il tono di chi non si prende mai troppo sul serio, Ugo Cornia torna  
in libreria con una serie di riflessioni, micro-racconti, recensioni e saggi fulminei per orientarsi nel caotico mondo di oggi

Andrea Giardina 

C’è uno stato d’animo che si 
forma attraverso la lettura di 
Previsioni per gli anni passati 
e venturi di Ugo Cornia (edito 
da Quodlibet) ed è una condi-
zione di pomeridiana spen-
sieratezza. Come negli altri 
suoi libri, ci si ritrova così in 
una situazione adolescenzia-
le, fatta di tempo libero (tan-
to) e di chiacchiere che ven-
gono su per caso con amici 
ancora meno affaccendati di 
noi, all’aperto, senza nessun 
obbligo verso il presente se 
non quello di lasciarlo tra-
scorrere. Probabilmente è 
tutta questione di imposta-
zione della voce. Cornia è 
maestro nel modularla con 
leggerezza, mantenendo il to-
no di chi non si prende mai 
troppo sul serio quando rac-
conta, anche se, a prima vista, 
sembra fare proprio il contra-
rio, ovvero mettersi nella po-
sa di chi sta per esporre ragio-
namenti impegnati, tenendo-
ci lì per un istante perplessi 
perché non capiamo se ci stia 
prendendo per i fondelli op-
pure no, magari c’è un bricio-
lo di verità nelle sue farneti-
cazioni. In effetti cosa sono i 
testi raccolti in Previsioni per 
gli anni passati e venturi? Po-
tremmo definirli riflessioni, 
micro-racconti, recensioni, 
saggi fulminei. Non c’è però 
un genere dentro cui racchiu-
derli. E, altra questione, co-
sa li tiene insieme oltre al fat-
to di esser apparsi in origine 
sul quotidiano «Il Foglio» ed 
essere ora affiancati nel libro 
appena pubblicato? Di primo 
acchito diremmo poco o nul-
la, trattando di tutto in ordi-
ne sparso, dalle pensioni ai 
vaccini, dalla violenza nelle 
scuole al costo delle bollet-
te. Forse, al massimo, po-
tremmo concedergli come te-
ma generico l’ «attualità», in 
particolare quella che si è ve-
nuta manifestando tra il 2021 
e il 2023 in Italia e, di riman-
do, nel mondo. Eppure è in-
negabile che i quarantadue 
pezzi – di cui trentanove con 
titolo e tre «acefali» – stiano 
bene insieme e siano una nar-

Ugo Cornia (Modena, 1965) insegna filosofia e collabora con diversi prestigiosi quotidiani italiani.

In libreria A cura di Sergio Roic

Arturo Pérez Reverte 
Editore: Settecolori 
Pagine: 330 
Prezzo: € 23 
Quanti romanzi e racconti ha 
scritto Conan Doyle a 
proposito dell’iconico 
investigatore Sherlock 
Holmes? Quanti film sono 
stati girati con protagonista 
Sherlock e il suo fido 
Watson? Innumerevoli, 

davvero. Ora, il grande scrittore d’avventura 
spagnolo Arturo Pérez-Reverte si cimenta con un 
nuovo giallo «holmesiano» nel suo romanzo Il 
problema finale (Edizioni Settecolori). L’anno è il 
1960. Ci troviamo su una piccola isola greca al largo 
dell’Albania. Una decina di personaggi trascorrono 
alcuni giorni in un albergo. L’isola è… isolata dal resto 
del mondo a causa di un forte temporale allorché 
sulla spiaggia antistante l’albergo viene trovata 
impiccata una dama di compagnia inglese. Si pensa al 
suicidio, ma anche no. L’attore che ha impersonato 

Sherlock in ben 15 film, e che ormai è diventato un 
altro Sherlock Holmes, è uno degli ospiti dell’albergo. 
Ormond (questo è il nome dell’attore) dubita 
fortemente che la donna inglese si sia impiccata di 
sua volontà. In assenza delle autorità greche, 
ostacolate dal maltempo, gli viene affidata 
all’unanimità dei presenti l’indagine del caso. Nel 
frattempo, viene ucciso anche il dottor Karabin, altro 
ospite che aveva analizzato il cadavere della 
suicida/uccisa sulla spiaggia. Prima della fine del 
temporale e dell’isolamento dei protagonisti ci sarà 
un altro omicidio e la tensione salirà ulteriormente. 
Ormond/Sherlock si farà un’idea parziale sul caso, 
ma le susseguenti indagini della polizia greca non 
porteranno alla soluzione: tutti assolti, nessun 
colpevole. Il romanzo ha poi una coda italiana nella 
quale Ormond svela il finissimo gioco a incastro alla 
base dei delitti. Che dire di questo tentativo di 
aggiungere un’altra indagine di S. H. a quelle ben 
note? Il romanzo funziona, i depistaggi pure, la 
tensione si mantiene alta, le citazioni delle precedenti 
avventure sono numerosissime. Alla fine, però, il 
tutto assomiglia a un caso risolto da Miss Marple…

Farias Gianola 
Editore: Armando Dadò 
Pagine: 96 
Prezzo: Frs.20.- 
 
Segante (Dadò editore) è un 
curioso libretto scritto da 
Farias Gianola. L’autore 
trasporta il grande pittore 
engadinese Giovanni 
Segantini ai tempi nostri e 
finge di incontrarlo su un 

sentiero di montagna (engadinese, of course). Il 
Viandante (così si chiama il narratore) interloquirà 
col pittore sulla natura dei luoghi, sulla natura in 
generale, sui costumi degli uomini e sulle loro 
necessità e speranze. Segante difenderà con vigore 
e perizia la sua idea del mondo (della pittura) con 
parole di questa caratura: «La vita è fugace e 
spesso rimandiamo ciò che è importante. Cercare la 
bellezza nei momenti quotidiani, riscoprire la natura, 
la sua armonia, riscoprire il suo ritmo circolare che 
dà e toglie. Sapete, Viandante, ho sempre creduto 

che la vera grandezza non risieda nelle imprese 
straordinarie, ma nelle piccole cose che 
compongono la vita di ogni giorno. Gli uomini 
passano la loro esistenza a inseguire il grandioso, 
eppure è nella semplicità che si cela la vera poesia 
dell’esistenza. Per questo la mia arte non è mai 
stata solo la pittura, ma una ricerca di quel legame 
invisibile tra l’uomo e la natura, tra il quotidiano e 
l’eterno». I paesaggi alpini costellati di figure umane 
al lavoro con animali al pascolo sono tra le scene 
rappresentate da Segantini che, a differenza di 
Ferdinand Hodler, suo contemporaneo, ha 
«umanizzato» la montagna descrivendo 
l’ambiente alpino nella sua relazione con le 
popolazioni che la abitavano. In diretto rapporto con 
il manifestarsi della luce, la pittura di Segantini ha 
quindi rappresentato, come viene ben descritto in 
questo dialogo immaginario, «un’anima che parla, 
che insegna». Originale soluzione per poter 
incontrare a tu per tu, e oggi, il grande pittore della 
natura, Segante è quel percorso immaginario che ci 
conduce laddove ha soggiornato e lavorato uno 
degli occhi privilegiati dell’arte svizzera.

Il problema finale Segante

Questa feroce bellezza 
Giuseppe Galliani 
Editore: Einaudi 
Pagine: 328 
Prezzo: € 19 
Il tenente della Forestale Ian Da-
browski è arrivato da un anno in una 
delle ultime steppe d’Europa, fra 
l’Altopiano Murgiano e la Fossa Bra-
danica, e ha imparato presto che la 
frontiera promessa può trasfor-
marsi in un campo di battaglia. Nel 
pieno di un inverno nevoso, il dodi-
cenne Gheorghe Bunget viene ri-
trovato senza vita. Il caso è archivia-
to come suicidio, ma il forestale non 
è convinto. Inizia così la sua indagine 
ufficiosa per scoprire che cosa è 
davvero accaduto, mentre il fratello 
del ragazzo, accecato dal dolore, è 
determinato a vendicarsi. Le loro 
strade incrociano quelle di individui 
senza scrupoli, giunti da ogni parte 
per prendersi ciò che resta di un mi-
raggio di libertà. Sullo sfondo di un 
paesaggio che è specchio e palco-
scenico del destino, si consuma una 
tragedia in cui non c’è salvezza pos-
sibile, solo il riconoscimento dell’or-
dine profondo delle cose.

Previsioni per gli anni 
passati e venturi 
 
Ugo Cornia 
Editore: Quodlibet 
Pagine: 216 
Prezzo: €14 

razione bislaccamente diver-
tita di quello che siamo, dei 
nostri numerosi difetti, del-
le nostre mezze aspirazioni, 
delle nostre più o meno di-
chiarate intenzioni. In qual-
che modo Cornia rivela che la 
sua vocazione è quella del 
moralista, l’attento perlustra-
tore delle abitudini di chi lo 
circonda. E il loro critico, an-
che se mai diretto, mai anti-
patico e risentito. Anzi, pro-
prio evitare questi atteggia-
menti è il suo punto di par-
tenza, come ammette là dove 
lascia filtrare in modo diret-
to il suo pensiero: l’idea – la-
scito di una antica relazione 
con una fidanzata– «del basta 
profondo e autentico mi è ri-
masto un po’ addosso come 
atteggiamento generale ver-
so qualsiasi cosa, per esempio 
anche verso l’Italia». 

A testa in giù 
Per smontare le calcificate 
convinzioni dei contempora-
nei Cornia sceglie la superfi-
cie, l’entrare per caso in argo-
mento («Guardo le mie pas-
sioni cosa fanno e in genere le 
lascio fare. Mi tirano un po’ di 

qua, un po’ di là»), l’incertez-
za su quanto vede, pensa e 
scrive, il minimizzare (lo ri-
vela proprio l’uso di «un po’», 
vero suo marchio di fabbrica), 
che si oppone all’enfasi data 
allo spropositato, all’eviden-
temente implausibile. Se c’è 
un’arma per entrare in questo 
modo nella realtà, si direbbe 
a testa ingiù, è prendere le co-
se alla lettera. Chi ci accom-
pagna attraverso le pagine è 
ingenuo, la sua sembra la vo-
ce di chi arriva da fuori, di chi 
ne sa poco o nulla, di chi ra-
giona a modo suo perché ha 
poca dimestichezza col mon-
do degli «altri». Così interro-
gandosi sul senso dello slogan 
«aiutiamo i migranti a casa lo-
ro», si chiede se possa mai esi-
stere uno che si sposta (il mi-
grante) e contemporanea-
mente sia fermo (nella sua di-
mora). L’esigenza di una mag-
giore precisione grammatica-
le apre la strada alle curiose 
figure del «migrato» (da aiuta-
re nella sua nuova casa este-
ra) e soprattutto del «migra-
turo», colui che esprime solo 
il desiderio di partire e per 
questo rientra nella categoria 

di coloro che devono essere 
gratificati a casa loro. La lette-
ralità schiude il paradosso: gli 
italiani? Non esistono. La 
morte assistita? Può starci, ma 
perché stringendo la mano a 
un radicale e non a un proprio 
caro? La temperatura perce-
pita? Ognuno, in democrazia, 
ha diritto alla sua. L’impres-
sione è che nulla regga di 
fronte al flusso dei ragiona-
menti. Le questioni gramma-
ticali di genere: perché non 
usare «autisto» o «pediatro» se 
riferiti a uomini? La sacralità 
del matrimonio: perché non 
legalizzare i «micromatrimo-
ni» con durate variabili a se-
conda del tipo di contratto 
sottoscritto? La scuola: per-
ché non introdurre ore anche 
per imparare a vivere da di-
soccupati? La pensione: per-
ché non concederla prima a 
chi ha vizi che dovrebbero ac-
corciargli la vita? La chiacchie-
ra farlocca ha insomma una 
logica implacabile, che, come 
suggerisce il titolo del libro, 
si estende a tempi trascorsi e 
venturi. Sul passato: i vacci-
ni erano già noti agli egizi e ai 
romani, è stato il cristianesi-

mo a sostituirli con le reliquie 
e «i virologi goti, franchi e van-
dali» ad aver preferito «il po-
tere immunizzante di un’or-
dalia». Sul futuro: l’NPM (il 
Nuovo Potere Mondiale) 
abrogherà per legge il turismo 
e chi vorrà fare un safari in 
Africa dovrà muoversi con 
l’aiuto della criminalità orga-
nizzata. Il futuro spaventa: 
contro gli algoritmi che san-
no tutto delle nostre vite, bi-
sogna pensare a costruirsi una 
vita finta. Ma ci attendono 
tempi difficili, lo fa pensare l’ 
«onda pulizionista» che toglie 
le panchine dai parchi perché 
favoriscono il degrado. Qual-
che previsione: la Terra con-
tinuerà a ruotare attorno al 
Sole; ci saranno ancora «ma-
lattie non-covid e covid-peg-
giori»; gli uomini rimarranno 
bipedi; si preferirà «una lasa-
gna in carne e ossa» a una da 
astronauta, in pastiglia; si 
continuerà a litigare in fami-
glia; e i morti rimarranno 
morti. Ma fare previsioni sul 
futuro significa sbagliare. Me-
glio dedicarsi a «prevedere 
che cosa accadrà il giorno pri-
ma», difficilmente si sbaglia. 
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